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Dall'alto
Tullio Pericoli,
88 anni, nel suo
studio in corso
Concordia (foto
Lapresse) e
intorno alcune
delle nuove

„LA yopere esposte
411111 ,nella mostra

«Terremobili»
alla Galleria
Consadori

Brera

giot ;~-.

La mostra
Tullio Pericoli: «Milano
non è mai entrata nella
mia immaginazione visiva»

di Giuseppina Manin a pagina 13

Da sapere

• La mostra
«Terremobili» é
aperta fino al
28 giugno alla
Galleria
Consadori (via
Brera 2,
ingresso libero)

• Una
cinquantina di
nuove opere di
Tullio Pericoli,
omaggio a un
paesaggio oggi
sempre più
fragile e in
continua
mutazione

• Le opere
della mostra,
insieme a un
testo di Paolo
Di Stefano,
sono
pubblicate nel
volume
«Terremobili»
edito da Electa,
disponibile in
galleria
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La rIeffa trema
E io sono in ansia
I nuovi paesaggi di Tullio Pericoli
mostrano le ferite dei nostri tempi
«Immaginare il futuro fa paura»

a quei paesaggi di
campi, luce e nu-
vole delle sue
Marche che la-
sciò nel '61 per ve-
nire a Milano «a

fare l'artista», Tullio Pericoli
non si è mai separato. Con
ostinata passione li ha ricreati
per tutta la vita con matite e
pennelli, sempre nuovi e sor-
prendenti. Sorvolati dall'alto,
da un'immaginaria mongol-
fiera, come a controllare che la
loro rassicurante bellezza fos-
se sempre lì.
Ma adesso, arrivato alla bella

età di 88 anni, bella davvero vi-
sta l'energia e la curiosità con
cui ogni giorno si mette al la-
voro nel suo studio di corso
Concordia, Pericoli per la pri-
ma volta sente traballare quel
patchwork di crete e boschetti.
Le sue nuove opere, una cin-
quantina di tele esposte alla
galleria Consadori di via Brera
2, mostrano un mondo sgreto-
lato, rovine di case, alberi riar-
si, voragini che tutto inghiotto-
no.

«Terremobili» s'intitola la
mostra, e pure il volume che
pubblica le opere, edito da
Electa con un bel testo di Paolo

Di Stefano. «Mobili, come
quelle sabbie in voga nei film
di una volta — spiega Pericoli,
artista tra i più significativi del
secondo Novecento ma anche
appassionato cinefilo —. Ora
metafora di un paesaggio sem-
pre più malfermo. La terra tre-
ma sotto i nostri piedi, le mura
della casa comune planetaria
scricchiolano, viviamo un'in-
stabilità costante, un continuo
allarme»
La realtà penetra nello

sguardo. «I riferimenti a Gaza
e all'Ucraina sono evidenti. Il
paesaggio interiore muta se-
condo quello che succede fuo-
ri. E fuori c'è una terra devasta-
ta, segnata da ferite che diffi-
cilmente si potranno rimargi-
nare. Gli ultimi due anni sono
stati tragici, attraversati da un
sentimento di ansia mai pro-
vato prima. Neanche durante
la guerra. Ero bambino, ne
sentivo parlare per racconti, gli
americani che stavano avan-
zando mi parevano un gioco».

Il paradosso, aggiunge, è
che mai come adesso, quando
l'età dovrebbe garantire uno
stoico distacco, il futuro lo in-
quieta. «Solo immaginarlo mi
fa paura. Quando finiva l'anno

la speranza era che quello in
arrivo fosse migliore. Adesso
l'augurio sarebbe: ridatecene
uno a caso, ma di almeno dieci
anni fa».
Una sfiducia che investe an-

che Milano? «Quella di oggi la
conosco poco. Gran parte delle
persone che frequentavo e mi
arricchivano non ci sono più.
Eco, Calasso, Gregotti, Bocca,
Tadini... Mi mancano molto. E
mancano molto anche alla cit-
tà».
Uno sfondo urbano che pe-

rò non compare mai nelle sue
opere. «Milano mi ha dato
moltissimo, intellettualmente
e moralmente. Visivamente
meno. Non ho mai disegnato
nessun suo angolo, non è mai
rientrata nella mia immagina-
zione visiva. Questo mi è costa-
to anche uno scontro con Livio
Garzanti. Nell'87 mi chiese di
decorare la sala riunioni della
casa editrice, allora in via Spi-
ga, con i volti dei suoi grandi
autori, da Gadda a Calvino a
Pasolini. Spesso si affacciava
per controllare il mio lavoro,
ma quando si trovò davanti le
mie colline marchigiane ebbe
da ridire. "Cosa c'entrano? Qui
siamo in Lombardia". C'entra-

no, risposi, perché quest'affre-
sco lo faccio io. I Colli del Tron-
to svelano la mia origine, quel
paesaggio è la mia lingua, è co-
me se dipingessi in dialetto».
Un fondale interiore, reali-

stico e fiabesco, con tanto di
cipressetti e cinghiali, che se-
gnò anche il suo leggendario
allestimento de «L'elisir
d'amore» di Donizetti, ideato
per l'Opera di Zurigo e nel '98
traslocato alla Scala. Il succes-
so fu tale da venir ripreso mol-
te volte. «Lavorare per il teatro
è bellissimo ma l'impegno è
totale Realizzare con le matite
ogni scena e costume vuol dire
dedicare un anno intero solo a
quello».

Inevitabile quindi il titolo
della sua biografia, «Le colline
di fronte», scritta da Silvia Bal-
lestra, marchigiana pure lei, in
questi giorni pubblicata da La-
terza in versione aggiornata.
La storia di Tullio continua.
«Con la vecchiaia cominci a
guardarti da fuori, a essere
spettatore dite stesso. Sei colui
che disegna e colui che osserva
il suo disegno. Un altro me che
mi assomiglia. Chi sia quello
vero, chissà».

Giuseppina Manin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

2 / 3
Pagina

Foglio

19-05-2025
1+13

www.ecostampa.it

0
3
9
5
1
8

Quotidiano

Laterza - quotidiani locali



erra !Tema
i() sum • ansia

1.11U0,11,44,49 • Cr
1111.1.2.111,..1 ...Id id,ri

Ulta1911111.0 (11111101,1 .11V•

3 / 3
Pagina

Foglio

19-05-2025
1+13

www.ecostampa.it

0
3
9
5
1
8

Quotidiano

Laterza - quotidiani locali


